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Tortona, ieri l’ottavo fermo. Si cerca un giovane

Un boss minaccia
la banda dei sassi
«Se fate il mio nome pagherete»

24INT05AF01
Quello che ha ucciso Maria Letizia Berdini era il secondo
sasso lanciato. Gli assassini del cavalcavia hanno lanciato
altri sei sassi, ridendo, dopo l’omicidio. Forse erano in no-
ve, alla Cavallosa. L’ottavo giovane è stato fermato, e la fo-
to di un altro ancora (anche lui giovane) è stata mostrata a
Sandro Furlan, quello che ha confessato. Non sarebbe sta-
to riconosciuto «per paura». Prima degli arresti, ci sarebbe-
ro state minacce: «Quel nome non deve uscire».

DAL NOSTRO INVIATO

JENNER MELETTI— TORTONA. Il primo sasso colpì
una Panda. Il secondo la Merce-
des sulla quale viaggiava MariaLe-
tizia Berdini. Il marito frena, riesce
a fermarsi dopo due o trecento
metri. Lo vedono, dal cavalcavia,
perchè è notte di luna chiara. Sen-
tono le sue urla disperate. E conti-
nuano a lanciare altri sassi, riden-
do, e gridando Bingo ad ogni cen-
tro. Sei sassi, dopo quello dell’o-
micidio.

Otto i fermati

Ieri sera, i fermati per l’assassi-
nio erano otto. In caserma è finito
anche Gianni Mastarone, 26 anni,
un manovale. Ma nel corso degli
interrogatori, ad Alessandra Vez-
zaro ed al suo fidanzato Sandro
Furlan sono state mostrate due fo-
tografie: una sarebbe stata quella
di Gianni Mastarone, l’altra quella
di un altro giovane del posto. «È lui
quello che ho visto al cavalcavia,
di cui non conoscevo il nome»,
avrebbe detto Loredana. Sandro
invece non avrebbe ricosciuto la
faccia, «per paura». Sembra che i
Furlan, Bertocco e gli altri, siano
stati minacciati da una persona,
prima degli arresti. «Quel nome
non deve uscire, anche se vi pren-
dono. Se fate il nome, la paghere-
te cara. La foto mostra comunque
un altro ragazzo della banda dei
Furlan, nonun «quarantenne».

Alle nove del mattino, a Viguz-
zolo (sei chilometri da Tortona)
gli anziani escono dal bar all’an-
golo di via Bracchiera perchè an-
che qui sono arrivate le telecame-
re. «È vero che hanno preso Gian-
ni?. I carabinieri sono arrivati nel
pomeriggio di mercoledì. Gianni
Mastarone, 26 anni, non era in ca-
sa, e sono andati a prenderlo nel
cantiere stradale, vicino al Merca-
tone Zeta. «È stato fermato, è l’ot-
tavo uomo.... La casa di Gianni
Mastarone, manovale, è uguale a
quelle dei fratelli Furlan e dei Sirin-
go: appartamento di casa popola-
re, forsepeggiodegli altri.

Una stufa a cherosene per ri-
scaldare, panni stesi nel ballatoio.
Gianni Mastarone abita solo, e di
fronte c’è l’appartamento di suo
fratello, Ubaldo. Non se la cavano
troppo bene, i Mastarone. Un car-
tello in fondo alle scale, firmato «Il
proprietario, avverte che le due fa-

miglie Mastarone non hanno an-
cora pagato la luce delle scale,
33.600 lire, per i mesi che da giu-
gnovannoasettembre.

«Ma io ho un alibi»

«Io non lo conosco tanto, dice
la moglie di Ubaldo, Manuela, in
braccio l’ultimo figlio nato un me-
se fa. «Se è stato lui, che paghi. Ma
io non so nulla». Il fratello Ubaldo
è stato sentito dai carabinieri. «Lui-
gi, la sera del 27 dicembre non era
qui. Era a Buronzo, vicino a Ver-
celli, a trovare nostra sorella Simo-
na. 120 chilometri da qui. Poi, da-
vanti ad una troupe di Moby Dick,
sembra meno sicuro. «Io so che
era là da mia sorella, ma non pos-
so dire di essere sicuro. Io là con
lui non c’ero. Ci vediamo, io e lui,
lavoriamo nella stessa ditta come

manovali, ma non sempre siamo
nello stesso cantiere. Sì, conosco
anch’io i fratelli Furlan, i più gran-
di. Ma da quando sei anni fami so-
no messo con la mia ragazza e poi
mi sono sposato, non li ho più fre-
quentati. Mio fratello vive solo, ed
ogni tanto viene a mangiare da
me». «Da noi - dice il titolare del-
l’impresa Ruberto, movimentazio-
ne terra e scavi - lavorano tre fra-
telli Mastarone: Ubaldo, Marco e
Gianni. Tutti manovali. Non han-
no la patente per le ruspe o gli
escavatori. Gianni non ha nem-
meno lapatentedellamacchina.

«Il cerchio sembra chiudersi

Alle 14 il procuratore Aldo Cuva
esce dalla caserma di Vigozzolo,
dove ha interrogato Gianni Masta-
rone. «Quando sembra che il cer-
chio sia chiuso - dice - poi non è
così». Racconta di avere interroga-
to a lungo il giovane «per stabilire
se l’ottava persona esiste o non
esiste, se ha un alibi, se ha delle di-
fesedaoffrirmi».

Il procuratore cerca ancora di
capire cosa abbia spinto quelle
«teste vuote» sul cavalcavia della
Cavallosa. «Stiamo analizzando
tutte le spiegazioni: dobbiamo ca-
pire se andavano per giocare, per
fare scommesse, o per qualche al-
tro stimolo psicologico». Potreb-
bero essere più di uno i gruppi dei
cavalcavia? «Non posso dire cose
chenonso».

«I sassi: non sapevo»

Dopo la confessione di Sandro
Furlan - «Ha ragione Loredana,
quella sera eravamo tutti al caval-
cavia. Io però sono rimasto accan-
to alla macchina, dove c’era la
mia ragazza» - i fratelli continuano
a resistere. «Mi avvalgo della facol-
tà di non rispondere», ha detto
Paolo. Il più grande, Franco il mu-
sicista, sostiene ancora di essere
rimasto a casa a parlare con il «ba-
racchino». Una mezza confessio-
ne arriva invece da Gabriele, quel-
lo che ha accusato i fratelli. «Ero
anch’io alla Cavallosa», avrebbe
detto al magistrato. Ma subito ha
frenato le parole. «Ero là, ma non
sul cavalcavia. Ero nel piazzale ac-
canto al santuario. E non mi sono
accorto di quello che facevano gli
altri ragazzi là sul cavalcavia. Ho
saputo dei sassi lanciati soltanto
qualche giorno dopo, quando ho
sentito i miei fratelli, nella loro ca-
mera, parlare di quello che aveva-
no combinato». Forse Gabriele ha
tante altre cose da dire: difficile
credere che non abbia sentito le
sirene della polizia e delle ambu-
lanze. Difficle credere che - am-
messo che abbia saputo della
morte di Maria Letizia Berdini dai
giornali, il giorno dopo - non ab-
bia ricordato subito chi c’era,
quella seraallaCavallosa.

IlprocuratorecapodiTortonaAldoCuva,alcentro,rispondeieriaigiornalistisugliultimisviluppidelle indagini LaPresse/Ansa

Caltagirone, il pestaggio dopo l’ennesima lite. Al fratello: tu non mi hai visto qui

Uccide la madre per poche lire
Voleva giocare al video-poker

Sassi sul treno
in Calabria
feriscono
macchinista

— CALTAGIRONE (Ct). Una se-
quenza agghiacciante, una stupi-
dità feroce, dove vita e morte non
sono che parole vuote, senza con-
tenuto.

Così si può uccidere per nulla o
quasi, andando poi a giocare una
partita al videogame come se nul-
la fosse accaduto, come se la vita
a la morte non fossero altro che
una sequenza virtuale che si può
modificare a piacimento con un
click sulmouse.

Sala giochi

Giacomo De Francisci ha 20 an-
ni, al centro della sua vita solo la
sala giochi del centro del paese,
un branco di amici. Balordi - dico-
no in paese - che passano la gior-
nata davanti ad un videogame,
oppure spremendo una birra die-
tro l’altra. Vivono a Caltagirone,
un centro importante della provin-

cia di Catania, famoso per le sue
ceramiche. Adesso Giacomo De
Francisci è dietro le sbarre del car-
cere che sta sulla cima della colli-
na che sovrasta il vecchio centro
storico.

Lo accusano di aver ucciso con
la stessa agghiacciante noncuran-
za dei criminali di Tortona. Non
ha lanciato sassi sulle auto, ma ha
pestato a sangue sua madre, fino
ad ucciderla. Poi ha imboccato
l’uscio ed è andato al circolo per
la solitapartita al videogame.

Il delitto

Il delitto è avvenuto al culmine
dell’ennesima lite tra madre e fi-
glio nella casetta alla periferie del
paese dove Giuseppa Catanzaro
viveva con i due figli dopo il matri-
monio della figlia e la sua separa-
zione dal marito. La donna, che
aveva 48 anni, lavorava come col-

laboratrice domestica. Un guada-
gno modesto e spesso precario,
che bastava a malapena per so-
pravvivere. Ed è stato proprio il
magro salario della donna a scate-
nare la violenza del figlio maggio-
re, che sperperava i pochi soldi
che arrivavano in casa giocando
al video poker. Nel pomeriggio di
sabato 4 gennaio tra madre e figlio
si è accesa l’ennesima discussio-
ne che in breve è degenerata. Gia-
como De Francisci ha cominciato
a picchiare selvaggiemente la ma-
dre per costringerla a consegnar-
gli il denaro. Poche migliaia di lire
che hanno trasformato il ragazzo
in una belva scatenata. La donna
è stata colpita selvaggiamente, è
caduta a terra un paio di volte,
quindi è finita dentro la vasca da
bagno che era stata riempita d’ac-
qua. Un colpo tremendo che le ha
sfondato il cranio.

I soldi

Giacomo De Francisci ha capi-
to subito che la madre era agoniz-
zante. Invece di socorrerla ha inta-
scato i pochi soldi che ha trovato
in casa ed è uscito per recarsi alla
sala giochi. Sulle scale ha incon-
trato il fratello minore che ha sedi-
ci anni. «Tu oggi non mi hai mai vi-
sto qui...Chiaro!». Poi di corsa fino
al centrodiCaltagirone.

Insieme agli amici ha costruito
il suo alibi. Ha chiesto che racco-

natasero, in caso di interrogatorio,
che lui aveva passato con loro l’in-
tera giornata. Poi, ormai sicuro di
farla franca, si è dedicato tranquil-
lamenteal videopoker.

Sulle prime sembrava che il pia-
no di Giacomo De Fancisci doves-
se funzionare. I carabinieri avverti-
ti dal fratello minore, in un primo
momento avevano pensato ad
un’incidente domestico. L’esame
post-mortem ha però evidenziato
le tracce del pestaggio subito dalla
donnaprimadimorire.

Interrogato dai carabinieri il
giovane ha cercato di appigliarsi
al suo alibi, che è crollato quando
il fratello minore ha ammesso di
averlo incontrato mentre usciva
dacasa subitodopo il delitto.

Giacomo De Francisci, ha pro-
vato ancora a difendersi,ma le sue
dichiarzini erano piene di con-
traddizioni. Prima ha negato osti-
natamente ogni cosa, quindi ha
ammesso il litigio, ma ha negato
di averucciso lamadre.

L’interrogatorio

Dichiarazioni che non hanno
convinto il sostituto procuratore
Micaela Curami, così come non
l’hanno convinta le «testimonian-
ze» degli amici di Giacomo rac-
contateagli inquirenti.

Alcuni di loro adesso si trovano
a dover fare i conti con l’accusa di
avermentitoalmagistrato.

Uccide la madre perché non voleva dargli i soldi per gioca-
re al video-poker. Giacomo De Francisci, 20 anni, ha mas-
sacrato la donna e quindi è andato a giocare con il video-
game. In un primo momento gli investigatori hanno pensa-
to che la donna fosse morta a causa di un incidente dome-
stico. Ad incastrare il giovane è stato il fratello minore che
ha fatto crollare l’alibi che De Francisci si era costruito as-
sieme ai suoi amici del circolo ricreativo.

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE

WALTER RIZZO

Unsasso lanciatodauncavalcaviaha
infranto il vetrodi locomotoree
ferito al voltounmacchinistadelle
Ferrovie delloStato. Èaccaduto
mercoledì verso le 17sulla tratta
Nicastro-Sambiase, a Lamezia
Terme. Il treno3770,partitodalla
stazioneCatanzaroLidoedirettoa
LameziaTerme, stava transitando
sotto unviadotto in località
Scordovillo, quandounsassogrande
comeunapallinada tennishacolpito
il vetroanterioredel locomotore,
infrangendolo e ferendo il
macchinista. Il trenohacontinuato la
corsa sinoalla stazione di Lamezia,
dove ilmacchinista,RoccoPanetta,
ha consegnato il sassoallapolizia
ferroviaria e poi si è recatoal pronto
soccorso, doveè statomedicatoe
giudicatoguaribile in cinquegiorni.
Nonè laprimavolta che un fattodel
genereaccade inCalabria. Inpassato
altri treni sonostati fatti oggettodi
lanci di pietre. Loha segnalatoanche
il consiglio comunaledi Sant‘ Andrea
allo Jonio conundocumento in cui si
affermachesulla tratta ferroviaria
jonica i treni «sono fatti oggettodi
tiro al bersaglio».

Nessun ferito

Deraglia
un treno
merci

Al Senato proteste dei Verdi e di Rifondazione che temono si voglia affossare la nuova legge

Obiezione, slitta il voto ed è polemica
Aereo Alitalia

Atterraggio
d’emergenza
per guasto

— ROMA. Doveva essere ieri il
giorno del voto, in Senato, sul dise-
gno di legge per l’obiezione di co-
scienza. È diventato, purtroppo, il
giorno delle polemiche. Il voto fina-
le è stato, infatti, rinviato al prossi-
mo mercoledi. Motivo? Meramento
«tecnico». L’urgenza e la necessità
di votare subito un decreto-legge
per assicurare i flussi finanziari agli
Enti locali, considerato che sareb-
be scaduto in giornata. La confe-
renza dei capigruppo ha così deci-
so l’inversione dell’ordine del gior-

no. L’esame del provvedimento sui
comuni (anche per le ripetute
mancanze di numero legale, pro-
vocate dalla Lega è durato molto
più del previsto. È stato così gioco-
forza rinviare il voto finale sull’obie-
zione di coscienza, dopo che già
era terminata la discussione gene-
rale con la replica del relatore, Roc-
co Loreto e del sottosegretario alla
Difesa,MassimoBrutti.

La decisione ha innestato subito
non poche polemiche. Sono stati i
Verdi e Rc a protestare più vigoro-

samente. È cominciato a serpeg-
giare il sospetto che, avendo il go-
verno presentato il giorno prima un
disegno di legge sul servizio civile
nazionale, si voglia tergiversare sul-
l’obiezione per assorbire le norme
di questo provvedimento in quello
più generale governativo.Armando
Cossutta, presidente di Rc, ha par-
lato di rinvio politicamente grave; il
portavoce dei Verdi, Luigi Manconi
ha denunciato «un indecente bal-
letto». Ha aggiunto di sperare che «il
rinvio sia veramento dovuto a que-
stioni tecniche e dietro non vi siaun
preciso piano per mandare all’aria
la riforma».

Anche dal fronte delle associa-
zioni giovanili sono arrivate criti-
che, perplessità e timori. Giulio Cal-
visi, coordinatore della Sinistra go-
vanile, nell’esprimere un giudizio
sostanzialmente positivo sulla pro-
posta del servizio civile, chiede al
governo «di andare avanti e di non
offire alibi alcuno a coloro i quali
possono prendere pretesto dal ddl
sul servizio civile per rimandare an-

cora l’approvazione della legge sul-
l’obiezione di coscienza». «Il rinvio
della discussione al Senato -ag-
giunge- nonècertounbel segnale».
Auspica poi la rapida ripresa della
discussione sull’obiezione di co-
scienza, come chiedono pure le as-
sociuazioni degli obiettori che sono
delusi e sospettosi.

I segnali che vengono da gover-
noemaggioranzadovrebberoperò
rassicurare. Brutti si è impegnato, a
nome dell’esecutivo, all’approva-
zione del provvedimento il prossi-
mo mercoledì. «Non c’è alcuna vo-
lontà da parte del governo - ha assi-
curato - di mettere i bastoni tra le
ruote delle norme sull’obiezione di
coscienza come non esiste discor-
so della sovrapposizione con il ddl
varato ieri sul servizio civile». «Si
tratta - ha concluso - di due realtà
separate tanto che nella proposta
sul servizio civile non si parla affatto
diobiezione».

Uguale assicurazione viene dal
relatore Loreto. Anche per il parla-
mentare della Sinistra democratica

non possono esserci sovrapposi-
zioni. Una, sostiene, è una legge di
organizzazione, l’altra, sull’obie-
zione, è una legge di principi che
stabilisce un diritto soggettivo in-
comprimibile e non sottoponibile a
esamieverifiche inquisitorie.

Perentorio l presidente del grup-
po della Sinistra democratica, Ce-
sare Salvi. «Il disegno di legge per
l’obiezione di coscienza - taglia
corto - dovrà essere approvato dal
Senato la prossima settimana: l’im-
pegno del gruppo della Sinistra de-
mocratica perché, finalmente, que-
sto atteso provvedimento -peraltro
ripresentato dallo stesso gruppo fin
dall’inizio della legislatura- diventi
legge dello Stato». «Ovviamente - ha
aggiunto, questo obiettivo sarà rag-
giunto più agevolmente se quando
si vota, tutti i gruppi della maggio-
ranza saranno presenti in aula con
la medesima solerzia del gruppo
della Sinistra democratica». Eviden-
te la polemica con qualche gruppo
di maggioranza che denunciava vi-
stosi vuoti.

Il rinvio alla prossima settimana del voto sull’obiezione di
coscienza al Senato scatena polemiche. Critici Verdi e Rc.
Lo slittamento dovuto all’urgenza di votare un decreto sui
comuni in immediata scadenza. Sospetti di una sovrappo-
sizione con la proposta del governo sul servizio civile. Il sot-
tosegretario Brutti e il relatore Loreto assicurano il voto per
mercoledì. Fermo impegno di Salvi per la Sinistra demo-
cratica. Già conclusa la discussione generale.

NEDO CANETTI

— MILANO. Il carrello di un vago-
ne carico di sabbia, che faceva par-
te di un convoglio di 22 carri, è de-
ragliato ieri sera a Milano mentre
transitava sul cavalcavia di via Por-
denone, nei pressi della stazione di
Lambrate. Il carro, come hanno ri-
ferito gli abitanti delle case vicine
che hanno dato l’allarme, è uscito
dalla sede con fragore e si è inclina-
to verso la parte opposta del para-
petto. È avvenuto alle 20,40. Il dera-
gliamento, che interessa il 12/o bi-
nario, non blocca il traffico dei treni
passeggeri, in quanto i binari vicini
sono quelli di smistamento della
stazione. Sul posto sono andati su-
bito polizia, vigili del fuoco e ambu-
lanze. Le Ferrovie dello Stato rassi-
curano che non c’è mai stato peri-
colo che il carro o il suo contenuto
precipitassero sulla strada sotto-
stante. Il traffico automobilistico
nonèstatodeviato.

— CATANIA. Un aereo dell’Alitalia
Md-80 in linea sulla rotta Reggio Ca-
labria-Roma ha compiuto un atter-
raggio di emergenza nell’aeroporto
Fontanarossa di Catania per una so-
spetta avaria ad uno dei motori. Il
guasto è avvenuto poco dopo il de-
collo, alle 19,05, dal capoluogo cala-
brese. A bordo dell’«Md-80» del volo
«AZ-1160» Reggio Calabria-Roma
c’erano 106 passeggeri piu‘ imembri
dell‘ equipaggio. Secondo quanto ri-
ferito dal comandante, il problema
si è verificato durante la fase di de-
collo: il pilota ha avvertito un rumore
proveniente dal motore di destra do-
vuto, probabilmente, all’aspirazione
di un oggetto esterno. Contempora-
neamente è stato registrato un visto-
so calo del numero di giri del motore
di destra. Il comandante ha avvertito
la torre di controllo dell’aeroporto
«Fontanarossa» dove l’atterraggio è
avvenuto senzaproblemi.


